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In piazza Navona per 
la pace in Nicaragua 
Cariche delia polizia 

ROMA — A chi dà fastidio il successo di una minlfestaziofie 
unitaria e pacifica con migliala di intervenuti, che ha animalo 

Elaica Navona per cinque ore domenica sera? Perché I responsa-
111 delle force di polizia hanno ritenuto di Intervenire, mentre 

la manÌfestaifone>epettacolo «Con II Nicaragua pei la pace-, or
ganizsata dall'ARCI, dal Comitato romano per la pace, dalla 
gioventù latino-americana e dall'ANPI, si stava tranquillamen
te sciogliendo, e hanno ordinato ripetute, violente cariche, fer
mando decine di persone? Pessimo modo, le cui responsabilità 
andranno rapidamente accertate, di concludere una giornata di 
Intensa e festosa parteclpailone Sul palco si sono alternate can
toni e poesie a testimonianze politiche e di solidarietà. Charo 
Cof re, Hugo Arevalo, Marta Contreras, gli Inti immani, la briga
ta Fabio Neruda che ha riempito dei suol disegni, con la tecnica 
popolare del «murales», la tela bianca, sfondo del palco. Della 
(otta del popolo del Salvador contro il regime e l'ingerenza mili
tare Usa na parlato Antonio Anguilar, rappresentante in Italia 
del Fronte Farabundo Marti di liberazione nazionale. Oreste 
Papi, dell'ambasciata del Nicaragua, ha ricordato le tappe della 
rivoluzione sandinista, le novità tentate dalla giovane Repubbli
ca. gli attacchi continui di bande somoziste. Ha preso poi Ja 
parola II sindaco Vetere, che ha portato la solidarietà del popolo 
romano, della sua amministrazione. Una solidarietà concreta» 
perché Roma darà il suo contributo alla seconda nave della 
solidarietà Italiana al Nicaragua. Il Comitato promotore, che ha 
sede in via di Torre Argentina 21, a Roma, sta intensificando tn 
queste settimane gli sforzi per giungere ad una raccola eccezio
nale, come eccezionale è il momento che la giovane democrazia 
del Nicaragua vive. ROMA •— La manifastaziona di solidarietà con il •voltaci domani» in piatta Navona. 

Giudici e P2, il CSM 
torna a indagare. Si 

vara il piano antimafia 
ROMA — Il Consiglio superiore della Magistratura ha avviato 
una nuova indagine su altri giudici sospettati di appartenere 
alla Loggia P2 Ieri sera la prima commissione del CSM ha 
infatti esaminato tutta la documentazione Inviatagli qualche 
settimana fa dalla commissione P2 e contenente notizie, docu
menti, lettere, verbali di interrogatorio riguardanti la posizione 
di alcuni giudici che non erano rimasti coinvolti nel procedi
mento disciplinare concluso dal CSM alcuni mesi fa. Sui nomi 
nuovi che verrebbero fuori dall'esame di queste carte sono già 
circolate a più riprese indiscrezioni si tratta di cinque-set magi
strati tra cui l'ex segretario di Magistratura indipendente Adria
no Testi (giudice che, fra l'altro, era indicato fino a non molto 
tempo fa come uno dei possibili candidati alla successione di 
Achille Gallucci, attuale procuratore capo di Roma). Gli altri 

giudici, le cui posizioni saranno esaminate dal Consiglio, sarch
erò Paolo Tonini, già ex segretario generale del CSM e attual

mente alla presidenza della Repubblica, Ferdinando Sergio, Vin
cenzo Corsaro, Arrigo Borri, Presidente del Tribunale di Arezzo, 
Guido Romano, giudice a Venezia. Il CSM dovrà ora appurare la 
fondatezza delle carte da cui sono venuti alta luce sospetti sulla 
presunta appartenenza dei giudici alla Loggia. Molti componen
ti del CSM hanno però, a questo proposito, criticato il comporta
mento della commissione P2 che non avrebbe ancora inviato 
l'intera documentazione in suo possesso e che potrebbe invece 
chiarire tutti gli aspetti della vicenda. Come si sa la stessa com
missione non ha ancora mal risposto alle richieste di chiarimen
to sul «caso Gallucci* avanzate dal CSM Intanto oggi il Consi
glio si riunisce per approvare l'atteso documento antimafia pre
parato nei mesi scorsi. 

Lotta alla mafia 
Confronto in Calabria 

tra giovani e P O 
CATANZARO — Da un lato del tavolo i giovani dei comitati 
studenteschi antimafia e per il lavoro che nel mesi scorsi hanno 
dato vita in tutta la Calabria alle manifestazioni di massa più 
importanti per lo sviluppo, il lavoro e la libertà nella regione; 
dall'altro una qualificata delegazione del PCI, Oochetto, Ambro
gio, Il segretario regionale PoTitano, Soriero della segreteria re
gionale e Lidia Menapace, candidata del PDUP in Calabria • 
nelle listo comuniste. Ci sono gli studenti del comitato della zona 
jonko-reggina che hanno lanciato mesi fa il questionario sulla 
droga e che raccontano della loro entusiasmante esperienza di 
una festa in piazza a Locri, con ballo, discoteca e complessi 
_.._!. . . . ii . . .* . ! .__ .* ! . . * . « . j t . . . . ^ u . i . . . . . u . n l ù u . musicali, un giorno intero — dicono — per la pare, per il lavoro, 
per cambiare e non arrendersi. Ci sono 1 giovani di Cosenza che 
Il 13 daranno vite ad una manifestazione contro mafia e droga; 
ci sono gli studenti ed i giovani operai di Crotone, di Catanzaro, 
di Taverna e di tanti altri paesi. Un confronto serrato, durato più 
di due ore tra giovani e PCI. E proprio 1 giovani hanno posto sul 
tappeto le questioni più significative: lavoro, mafia, clienteli
smo. E sul tema lavoro, quello posto con più urgenza, si è soffer
mato Occhetto nel concludere 11 dibattito. «Il plano straordina
rio per il lavoro al giovani disoccupati — ha detto — è una delle 
possibili risposte al sistema clientelare e corrotto della DC. Il PCI 
— ha aggiunto — propone fatti precisi per cercare di battere il 
meccanismo di dispersione e di assistenzialismo corrotto demo
cristiano che non ha dato lavoro ai giovani disoccupati del sud. 
Altro che rigore quello della DC i soldi — ha concluso Oochetto 
—dati, ad esempio, ai vari enti per l'irrigazione del Mezzogiorno 
avrebbero potuto creare una rete lunga quarantamila chilome* 
tri, pari cioè alla circonferenza della terra. Oggi invece soffria
mo per la siccità e la mancanza d'acqua». 

L'interrogatorio del capo dell'Autonomia organizzata 

Negri: «Fioroni era un tramite 
per le armi». Non dice tra chi 

Tra battute ammiccanti e alcune digressioni storiche, parla un po' da imputato e un po' da candidato elet
torale - Demolisce la figura del terrorista «pentito», ma la Corte gli chiede conto dei fatti accaduti 

ROMA — Le risatine nervo
se di Toni Negri al Infrango
no sull'espressione di grani
to del giudici e gelano l'aula 
del processo «7 aprile. Il ca-

So dell'Autonomia non ab-
andona ti suo tono accatti

vante, si landa In disinvolte 
ricostruzioni storiche, si 
concede qualche temeraria 
ammissione, e a volte non si 
capisca bene se parla più da 
Imputato o da candidato alle 
emioni politiche, ancorché 1 
banchi del pubblico siano 1-
neaorabllmente vuoti. Il pre
cidente ogni tanto lo guarda 
perplesso e toma ad esigere 
risposte che non arrivano. L' 
Interrogatorio è approdato 
alle (orche caudine delle ac
cuse del .pentito» Fioroni. 
•Un agente provocatore!, era 
•tato bollato da Negri la 
scorsa settimana, «un pove
raccio! è la nuova definizio
ne di Ieri. La Corte prende 
nota, ma Insiste a chieder 
conto del (atti concreti 

PRESIDENTE — .Lei ha 
detto che Fioroni aveva la 

mania di costruire nuclei ar
mati perché continuava a 
sentirsi "gappista". Allora 
dovremmo trarre la conclu
sione che quando nell'Istrut
toria si parla di armi o di ra
pine, questi (atti vanno attri
buiti soltanto a lui...». 

NEQBI — .Dopo la morte 
di Feltrinelli, Fioroni era ri
masto un po' orfano. Era un 
"gappista" sul plano ideale. 
Tra di noi al diceva che in
tendeva l'organizzazione po
litica come un'lmpresetta di 
lavoro nero... Per esemplò 

Broponeva eaercltailonl ali
tarla. 
PRESIDENTE —.A chi le 

proponeva? Negli atti si par
la bene di queste esercitazio
ni, viene (atto anche il nome 
di Tenui*. 

NEGRI — .Questo non lo 
so... Il (atto è che nel "73-"M 
Fioroni viveva come un pic
colo dispensato» di (avori, si 
muoveva In una specie di 
sottobosco, godendo della lu
ce riflessa di Feltrinelli. In 
questo modo al Indurava o-

vunque. Era un personaggio 
curioso, ma anche utile, co
nosceva un sacco di gente (fu 
Fioroni a mettere Negrr in 
contatto con Curcio, n.d.r). 
Nel suo carattere era forte 11 
desiderio di affermarsi, ave
va la mania della clandesti
nità, era un sobillatore di a-
zlonl clandestine.. 

PRESIDENTE — .Bene, 
di quali azioni fu protagoni
sta solo Fioroni e non leiV 

NEGRI — ....Sono abba
stanza convinto che Fioroni 
(osse un tramite per le armi.. 

PRESIDENTE — -Un tra
mite? Tra chi e chi? Nell'i
struttoria si dice che (avori 
un passaggio di armi tra 
Curcio e lei...» 

NEGRI — «Non aono stato 
io a riceverle . Dico solo che 
tipo di persona era questa». 

PRESIDENTE — -Però, se 
è vero ciò che si afferma ne
gli atti, Fioroni era un suo 
pupillo» 

NEGRI — «Man mano che 
passava 11 tempo l'affetto 1-
nlzlale si trasformava In un' 

amicizia penosa, cercavo di 
alutarlo». 

PRESIDENTE - .Fioroni 
afferma che in una riunione 
In margine al convegno di 
Potere operalo di Rosolina 
lei sostenne l'esigenza di 
strutturare la vostra orga-
nizrazlone in modo che aves
se una "produttività mafio
sa". C'è stata questa affer
mazione? Produttività ma
nosa vuol dire anche mor
ti.. ». 

NEGRI — iGU interroga
tori di Fioroni sono punteg-
5lai I da queste (rasi ad ef fet-

>: conoscendo l'uomo, e-
scludo che possano essere 
sue». 

A questo punto 11 presi
de"'" Santlaptchl e li giudice 
a » 'ere Abate rivolgono a 
Negri alcune domande a 
proposito del .FARO»: secon
do 1 «pentiti», (u uno del pri
mi gruppi «autonomi» in re
gime di semlclandestlnltà, e 
rivendicò alcuni attentati di
namitardi a Roma fin dal 
lontano "72. Le testimonian

ze parlano anche di un traffi
co di esplosivi. 

Negri la butta In politica, 
con affresco storico a dir po
co ardito. «Mal sentito parla
re del FARO. Se volete, posso 
dirvi la mia opinione, ecco, 
fin dagli anni 50 c'erano ten
sioni mllltariste, spesso col
legate al PCI e alle sue sezio
ni, e pure a quelle del PSI le 
armi ci sono sempre state 
nella classe operala Italiana. 
Questa è la realtà. Che Pote
re operato emanò un piano 
Insurrezionale organizzato 
per bande è Invece Insosteni
bile!» 

GIUDICE ABATE — «Io le 
contesto un documento del
l'esecutivo di Potere operaio 
del "72 che riguarda proprio 
l'organizzazione delja lotta 
armata» 

NEGRI — «Era una sorta 
di linguaggio simulato...» 

SI continuerà oggi, avvici
nandosi al (atti più recenti li 
delitto di Argelato e l'omici
dio Saronlo. 

Sergio Criscuoli 

Como, 4 autopsie chiariranno il mistero? 
COMO — Due «scheletri nell'arma
dio» del maggiore ospedale di Como 
certamente trattati, quando ancora 
avevano un nome e vita, con dosi 
massicce e letali di cardiotonico. Al
tri quattro cadaveri tatti riesumare 
dalla magistratura e nel quali 1 periti 
troveranno forse altrettante tracce 
del farmaco Incriminato, Il •Rltmo-
aElle» L'Intero ospedale, e non solo 11 
reparto di terapia Intensiva teatro 
del giallo, In subbuglio e attanaglia
to da un ben combrenslMle clima di 
sgomento e sospetto. 

Risultato: una sola comunicazione 

Indiziarla per iljjosalblle •colpevc-
e», l'Infermiera Elisabetta Scacchi, 

SS anni. In qualche modo sospettata 
di aver Iniettato nelle vene del pa
zienti ricoverati nell'unita coronari
ca e nel reparto di rianimazione del

l'ospedale Sant'Anna, «RltmosElle» 
In quantità omicida. Ovviamente 
senza prescrizione né controllo me* 
dico. 

Ma dopo quasi sei mesi dalla e-
sploslone sotterranea della sconvol
gente vicenda, le cose sembrano es
sere rimaste molto vicine al punto di 
partenza. Molte «vocìi, poche certez
ze, qualche sospetto. Tutto qui 

Errore? Omicidio premeditato? 
Eutanasia? Tutto è, a questo punto, 
possibile. Nulla è però molto proba
bile. Fra le scarse certezze finora di
sponibili, la circostanza che fra il no
vembre e 11 dicembre scorsi, già cir
colavano «alcune voci* In base alle 
quali nel reparto di terapia Intensiva 
qualcuno effettuava sul degenti in
terventi non autorizzati che invece di 
ritardare o di evitare, acceleravano 

la morte del pazienti, soprattutto an
ziani 

E cosi che In data 17 dicembre 1982 
11 coordinatore sanitario dell'USL 11, 
prof. Glannattaslo, presenta un e-
sposto alla magistratura nel quale si 
riferisce quanto sopra ed altro anco
ra Ad esemplo che una serie di con
trolli a causa di altre morti sospette 
erano in corso già da tempo. Che 1 
responsabili del reparto avevano di
sposto una vigilanza particolare su 
alcuni medicinali particolarmente a-
datti a causare la morte di pazienti 
cardiopatici. Che nessun controllo 
era però stato disposto per le confe
zioni di «RltmosElle» SI teneva sot-
to'occhio, m particolare, l'adrenali
na. Ma 1 sospetti sull'adrenalina cad
dero ben presto' non ne mancava 
nemmeno una fiala I decessi lnsple-

?;ablli però continuavano Prima Pie
ro Tettamantl di 63 anni ed Eugenia 

Orsenlgo di 80. Poi Francesco Rai
mondi, SO anni; Italo Clngolani, 71 
anni; Erminio Romerl, 68 anni e Te-
reslta Saldarmi, 75 anni 

E allora? Finalmente qualcosa si è 
mosso anche perché la caposala ave
va visto l'Infermiera Scacchi con In 
mano un cestino di rifiuti vuoto Al
meno cosi pare. Una rapida ispezione 
nel sacchetto di plastica appena get
tato aveva fatto scoprire nove fiale di 
•RitmosElle- vuote. E nessuno ne a-
veva prescritto l'uso. 

Su tutta la vicenda e sul grave ri
tardo con 11 quale 11 presidente dell* 
USL Spallino (fratello del sindaco) 
ha Informato U comitato di gestione 
dell'accaduto, il gruppo comunista 
dell'USL ha chiesto l'istituzione di 
una commissione di inchiesta 
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Ieri a Roma promossa dai Lincei la «Giornata dell'ambiente» 

Sempre più inospitale 
il «giardino d'Europa» 

ROMA — «Lo stato non può 
delegare interamente alle Re 
gioii) la competenza sui beni 
ambientali, ma deve conservare 
la supervisione in materia De
legare, infatti non significa a-
bdicare» Coal ha affermato il 
professor Giuseppe Montalen
ti, presidente dei Lincei, apren
do ieri il convegno in occasione 
della Giornata mondiale dell' 
ambiente 1983 

Montalenti ha aggiunto che 
la mancanza di una volontà po
litica di affrontare la questione 
dei beni ambientali con una vi
sione che sia la ptu ampia possi 
bile, corrisponde alla politica 
dello struzzo con la quale si ri
schia di trasformare il «giardino 
d'Europa» in un luogo decisa
mente inospitale Montalenti 
ha inoltre sottolineato come 
siano da attribuire alla degra 
dazione ambientale e del BUOIO 
alcune delle più recenti cata
strofi, come la frana della Vai-
tellina 

Secondo Montalenti sarà 
possibile ottenere risultati po
sitivi con il piano nazionale per 
la ricerca ambientale predispo
sto dal ministro per la Ricerca 

Il professor Francesco Di Ca
stri, segretario generale del 

Programma dell'Unesco «L'uo
mo e la biosfera!, in un inter
vento ricco e articolato ha mes
so in guardia sulla distruzione 
del patrimonio vegetale Secon
do Castri esistono da 3 a 20 mi
lioni di specie (sicuramente da 
10 a 12 milioni) di cui solo un 
milione e mezzo classificato Se 
non si fa qualcosa e subito per 
l'ambiente molte di queste spe
cie — gli studiosi danno il dato 
allucinante di una all'ora — 
scompariranno per sempre pri
ma ancora che possa essere co
nosciuta la loro utilità econo* 
nuca e la loro importanza biolo-
gica 

E quindi possibile e più che 
probabile che durante i prossi
mi trent'anni un milione di 
specie venga cancellata dalla 
faccia della terra 

Il professor Antonio Moroni, 
presidente della Società italia
na di Ecologia e ordinano di ta
le materia all'università di Par
ma, ha ricordato la «Carta di 
Gubbio 1982* (varata nel semi
nano internazionale «Terra 
mainai) e ha ribadito come la 
tecnologia possa non essere 
dannosa, ma anzi produttiva 
se, però, easa viene utilizzata 
nel rispetto dell'ambiente e del
l'uomo 

Moroni ha inoltre sottolinea
to che, per la prima volta nella 
stona dell'umanità, l'ambiente 
e diventato, in questi ultimi de
cenni, una realta con cui occor
re fare ì conti 

Sono seguiti, quindi, nume
rosi altri interventi e distribui
ta la «Dichiarazione sul diritto 
ali ambiente» L'uomo ha dirit
to alla salute7 Ha quindi diritto 
ali ambiente Si propone perciò 
un aggiunta all'articolo 9 della 
Costituzione che dovrebbe suo
nare cosi «La Repubblica rico
nosce a tutti i cittadini il diritto 
all'ambiente e promuove le 
condizioni che rendano effetti
vo questo diritto, sia in ordine 
all'informazione, eia alla parte
cipazione, sia all'azione II di
ritto all'ambiente e esercitato 
individualmente o collettiva
mente nell'ambito delle leggi 
che lo regolano Ogni cittadino 
ha il dovere di rispettare e con 
servare le risorse culturali e na
turali del Paese, in adempi
mento del principio di solida
rietà sociale, e anche tn consi 
derazione del diritta all'am
biente delle generazioni futu 
re» 

Mirella Acconciamessa 

MILANO — «L'orrore più 
grave è stato quello di ritene
re pagante l'uso della violen
za, 11 confronto multare, la 
pratica di annientamento... 
Il proletariato non al è mal 
realmente Identificato con (a 
pratica armata perché nella 
Individuato e rifiutato 1 ca
ratteri prevalenti* la pulsio
ne distruttiva, l'incapacità di 
proporsi come avanguardia 
politica e soprattutto socia
le Ma sopra e prima di tut

to, non si è mal riconosciuto 
nella logica del "tanto peg
gio, tanto meglio",.». 

Queste parole, tratte da un 
manoscritto con 11 quale, tì 

'-brigatista Marcello Cantoni 
^ripudiava la pratica annata^ 

che lo aveva condotto In car
cere, sembrano l'epigrafe 
della Walter Alasia, la colon
na «dissidente» delle Brigate 
rosse, l'ultima ad essere re
stata ostinatamente ancora
ta alla pretesa di porsi come 

Dalla Digos 
a Milano 

Arrestato 
in un bar 

Mario 
Rapisarda, 

delle 
«Brigate 
operaie» 

MILANO — I carabinieri di Saronno lo avevano già arrestato 
nel maggio dello scorso anno nel quadro dell'inchiesta sul 
terroristi delle Brigate operaie che operavano nel Varesotto e 
nel Comasco Ma Luigi Rapisarda, 24 anni, rappresentante di 
macchine agrìcole di Cogitate, rivide la liberta grazie all'in
tervento della Procura della Repubblica di Busto ArsUlo, un 
intervento che non mancò di suscitare polemiche 

Ad ogni modo Rapisarda è tornato in galera dopo che gli 
uomini della DIQOS milanese lo hanno riconosciuto e bloc
cato In un bar E accaduto venerdì mattina quando alcuni 
agenti sono entrati in un locale pubblico di via Valtellina ed 
hanno Iniziato a controllare 1 documenti agli avventori. Uno 
di costoro ha esibito una carta di Identità Intestata a tale 
Giuseppe Cuscito classe 1957 Tutto apparentemente in rego
la Tranne la fisionomia del giovane che ricordava un viso 
noto agli uomini della DIGOS. Del che si è certamente accor
to Cusclto-Rapisarda La sua mano destra è corsa veloce alla 
cintura dove si trovavano una P38 Luger e una Colt 38 spe
cial Ma più veloci di lui sono stati gli agenti le manette 
hanno Immediatamente serrato 1 polsi di Rapisarda-Cusclto 
11 quale, visto che non c'era più alcuna possibilità di scampo, 
non ha trovato di meglio che proclamarsi solennemente «pri
gioniero di guerra» e quindi rinchiudersi nel più assoluto 
mutismo 

Dalle tasche del terrorista sono anche saltati fuori docu
menti interessanti fra cui la planimetria di un locale (banca? 
alloggio? uffici?) nel quale si trova anche una cassaforte Non 
è un mistero per nessuno che da tempo ì terroristi di tutte le 
provenienze cercano di sbarcare 11 lunario rapinando banche, 
uffici postali e gioiellerie 

E Rapisarda in questo campo era un vero esperto, ha preso 
parte ad almeno due rapine insieme ad altri terroristi appar
tenenti a Prima Linea o ad organizzazioni collaterali E 11 
caso del colpo messo a segno il 10 luglio 1982 presso 11 «Banco 
di Legnano» a San Giorgio su Legnano, che fruttò 8S2 mila 
lire VI presero parte anche l'ex superlatltante Susanna Ron
coni e Walter Planelll 

In altra occasione Rapisarda progettò una rapina in un'o
reficeria di via Brenta insieme alla solita Ronconi, all'Infer
miera Mar-a Grazia Grena e Daniele Sacco Lanzonl, tutti in 
carcere Ma il colpo non fu mal realizzato 

Il curriculum di Luigi Rapisarda non differisce molto da 
quello di altri terroristi Entrato in Prima Linea se ne staccò 
per passare alle Brigate operale e Infine al «Compagni orga
nizzati per la liberazione proletaria» BO e COLP puntavano 
soprattutto all'obiettivo carceri, prendendo di mira con at
tentati dinamitardi le prigioni in costruzione 

Rapisarda era inseguito da un ordine di cattura emesso 
dalia Procura della Repubblica di Milano 11 18 novembre 
1982 

Lunga lista di delitti 

Nuovo processo 
per la «Alasia» 

200 capi 
di imputazione 
dal '72 all'82 

Un decennio di sangue - Numerosi omicidi 
e sequestri clamorosi - La caduta del coro 
dì Cinisello Balsamo - Ricostruite nei det
tagli le modalità di ogni azione - Quaranta 
perizie e sessanta intercettazioni agli atti 

Interprete della «centralità o-
porala», al di là delle evidenti 
sconfitte e del crescente Iso
lamento che già avevano In
dotto 1» direttone centrale 
delle Br a riflessioni autocri
tiche. 

La caduta, nel novembre 
'82, del covo di Cinisello Bal
samo, ultimo ridotto di una 
formazione già scompagina
ta dagli arresti del febbraio 
precedente, segnavano di 
fatto la fine della Walter A-
lasla. Dopo di allora, non re
ato che raccogliere gli ultimi 
frammenti di una struttura 
ormai smantellata. Oggi, fir
mando l'atto di rinvio a giu
dizio per i militanti delle Br 
milanesi, il giudice Istruttore 
Antonio Lombardi può tran
quillamente affermare che la 
Walter Alasia non esiste più 

ogni multante è stato 1-
dentiflcato, di ognuno si so
no appresi funzioni, nomi di 
battaglia, partecipazione al 
singoli episodi. Di ogni azio
ne si sono ricostruite nel det
tagli modalità e singole re-
sponabllltà, Anche di quelle 
per le quali già è stato pro
nunciato In primo e in secon
do grado 11 giudizio per con
corso morale del dirigenti di 
colonna. In mancanza di ese
cutori Identificati. 

Nel nuovo processo che 
ora si dovrà celebrare torne
ranno dunque molti episodi 
già affrontati In altri giudizi, 
insieme a quelli nuovi per le 
cronache giudiziarie. Per 
questo, 11 periodo preso in e-
same, nonostante 11 prece
dente processo del quale si è 
detto, risale Indietro nel tem
po, esattamente [Ino al mar
zo '72, ben prima che la co
lonna milanese delle Brigate 
rosse assumesse il nome di 
Walter Alasia, caduto In un 
conflitto a fuoco nel dicem
bre '76 

Non giunge però fino al-
l'83. 11 quadro della storia 
della formazione si ferma, 
provvisoriamente, al feb
braio '82; l'ultimo anno è og
getto di una indagine a par
te, provvisoriamente stral
ciata solo per ragioni di tem
pi tecnici, e sarà riunita al 
corpo principale quanto pri
ma Davanti al giudici, 11 
prossimo inverno, sarà pre
sentata la storia completa 
della colonna, dalla sua na
scita alla sua fine. 

Oltre un decennio, dun
que, fitto di episodi crimino
si. 1 capi d'Imputazione elen
cati dal dottor Lombardi so
no fino a questo punto oltre 
200, tra essi spiccano nume
rosi gravissimi episodi di 
sangue, a cominciare dalla 
strage di via Schlevano (tre 
agenti uccisi in un agguato), 
per continuare con gli omici
di del maresciallo DI Catal
do, del dirigenti d'azienda 
Renato Erlano e Manfredo 
Mazzantl, del direttore dei 
Policlinico Luigi Parangonl; 
e poi undici ferimenti, quat
tro sequestri, e, Infine, l r p r o ^ 
gettato assalto a San Vittore, 
razione che avrebbe dovuto 
consentire di liberare I «capl> 
Vittorio Alfieri e Pasqua Au

rora Betti e ricostituire la co
lonna. L'assalto non avven
ne: nella base di via Cesare 
da Sesto si scopri 11 plano dt 
evasione, che venne coal 
sventato. 

Tra 1 sequestri, particolare 
emozione sucltò quello dell' 
lng. Renato Sandruccl, dell' 
Alfa Romeo: esso avvenne 
press'a poco contempora
neamente a quelli di Renato 
Peci e di Giuseppe Tallerclo, 
finito come si sa con la spie
tata esecuzione degli ostag
gi. Una conclusione tragica, 
che fece temere U peggio an
che per 11 dirigente indu
striale milanese, e che certa
mente lo lasciò a sua volta 
Impressionato. Il giudice 
Lombardi, che non manca di 
sottolineare i comprensibili 
timori dell'ostaggio fortuna
tamente poi rilasciato Inden
ne, sente però la necessità di 
•sottolineare con amarezza» 
l'atteggiamento reticente da 
lui tenuto nel confronti degli 
inquirenti, «col rischio di de
pistarli dalle indagini lntra-
presei. Un comportamento 
che «non appare lecito, alme
no sul plano moralei. 

Le persone rinviate a giu
dizio accogliendo quasi Inte
ramente le richieste del PM 
Grlsolta, sono 86; sette sono 
state prosciolte. Altre quat
tro sono nel frattempo dece
dute: Roberto Serafini e 
Walter Pezzoll, nel dicembre 
'60, in via Varesina, in un 
-'"ditto a fuoco con I cara
bi ilerl; Stefano Ferrari, nel 
1 i»llo'82, nella sparatoria al-
la gelateria Rachelll; Mauri
zio Blscaro, precipitato da 
un balcone cercando di sfug
gire all'arresto, nel covo di 
Cinisello, nel novembre '82. 

Fra 1 protagonisti di que
sta tragica storia ricordia
mo, oltre a Pasqua Aurora, 
Betti e a Vittorio Altieri già 
citati, Mario Moretti, Blan-
camelia Slvlerl, Lauro Asso
nni, Franco Bonlsoll, Maria 
Rosa Belloll, Ada Negrotti 
(era l'elemento di collega-
mento con la formazione 
francese «Action Dlrecte»). G 
soprattutto, Barbara Balie-
ranl: è la sola latitante fra 
tutti gli imputati' l'altro, Ro
berto Adamoll, era da tempo 
isolato, allontanato tanto 
dalla «Alasia* quanto dal 
Partito della guerriglia, la 
formazione attraverso la 
quale gli ultimi resti di Pri
ma linea e delle Br milanesi 
avevano tentato di riorga
nizzarsi in un nuovo partito 
armato Un programma cui 
l'irresto di Sergio Seglo ta
gliò le gambe 

Anche In questa Istrutto
ria, 11 ruolo del pentiti è fon
damentale. le rivelazioni dt 
Michele Galli, Daniele Sona
to, Pio Pugliese ed altri han
no dato alle Indagini un con
tributo essenziale Quaranta 
perizie e sessanta intercetta
zioni sono allegate agli atti. 

'.-. Paola Boccardo 
•Malta foto: l'ingegner San
druccl nell'Istantanea latta 
troverò doli* BR al tempo del 
sequestro 


